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ABSTRACT

Uno dei temi centrali dell’educazione e della pedagogia contemporanee è quello della persona; si tratta di una definizione dell’uomo e della donna che custodisce una realtà etica e assiologica in senso eminente. Il saggio ne propone un approfondimento pedagogico, evidenziandone il carattere strutturalmente relazionale: per un verso, si è persona già da sempre; per un altro verso, si diviene tali in un processo inteso come riconoscimento reciproco all'interno di un più vasto orizzonte di senso. È l'esito cui perviene un'analisi fenomenologica dell'azione educativa, nella quale sono concetti portanti il bisogno di riconoscimento, la scoperta della persona come universo singolare, il dialogo esistenziale; la categoria di intenzionalità vicariante tutto porta a sintesi, definendo l'essenza stessa della consegna educativa e dell'invio.

Ci sono momenti nella storia della pedagogia in cui s'impongono e diventano prevalenti temi e problemi relativi al metodo (o ai metodi) dell'educazione: ci si chiede come si debba educare per potere risultare adeguati ed efficaci, rispondendo ai bisogni cui ci si trova di fronte nei diversi mondi della vita. Sono momenti che possiamo definire "organici", per significare che i conflitti che sorgono nelle comunità umane e i problemi emergenti sono in qualche modo fisiologici: a ben vedere, ogni passaggio generazionale è segnato da conflitti e deve affrontare le innovazioni perseguite dalle generazioni più giovani.

Di tutt'altro tenore appare però il momento storico che stiamo vivendo, nelle società occidentali della tarda modernità: si intuisce, si tocca con evidenza palmare che conflitti e problemi non sono semplicemente riconducibili ad un passaggio generazionale, quanto piuttosto ad un trapasso epocale, nel quale sembra che tutto un mondo umano, la sua civiltà e la sua cultura, vada morendo e all'orizzonte s'intravvedono, in modo ancora vago, i tratti di una nuova epoca. Nessuno è in grado di preconizzare alcunché, di dire quali saranno «gli dèi nòvi», per far ricorso alla frase del poeta; solo s'avverte, come fosse percezione spontanea, una costante e quasi esasperata radicalizzazione di ogni fattore, pratico o teorico, dell'esistenza personale e comunitaria. Si tratta forse dell'indicatore per eccellenza di quelle che gli storici, in generale, definiscono «epoche tarde», nelle quali la critica e la crisi toccano tutti gli aspetti della vita umana dei singoli come delle società; e si è in qualche modo costretti ad andare alle radici di ogni realtà, di ogni questione.

Tanto gli educatori quanto i pedagogisti, registrando il carattere davvero rivoluzionario del cambiamento in atto, s'avvedono che la radicalità di questo passaggio impone quasi, come oggetto proprio e adeguato della ricerca pratica e teorica, il problema del senso stesso dell'educare, del perché educare. Forse si potrebbe semplicemente scrivere, facendo ricorso al linguaggio di una scienza di stile fenomenologico, che ad emergere e a venire in primo piano è la questione relativa alla verità umana oggettiva dell'educazione. Invitando ad andare «alle cose stesse», infatti, la fenomenologia domanda di condurre la ricerca razionale in modo che possa vedersi con evidenza come stanno le cose e dire perché stanno in un certo modo e non altrimenti: per intendere infine di quale realtà umana si tratti, quale sia la sua essenza o di che cosa parliamo, quando nei nostri discorsi facciamo riferimento ad alcuni fenomeni umani definendoli educativi
.
1. Il bisogno educativo
Il punto d'avvio di una pedagogia di stile fenomenologico può esser dato da quanto un'analitica esistenziale dei mondi della vita umana descrive come fenomeno originario del venire ad essere. Consegnato ad una situazione determinata, il soggetto emerge grazie alla presa d'atto d'essere già da sempre coinvolto nell'esistenza, senza averlo scelto. Pertanto all'origine dell'esistenza si scopre una finitezza intrascendibile, la libertà originariamente non sceglie l'essere e l'esistenza 

Già le semplici ricognizioni empiriche ci aiutano a descrivere questo avvento nell'essere, innanzitutto e per lo più, come un originario essere accolti da qualcuno che si prende cura del donatario dell'esistenza; l'esperienza attesta anche la possibilità e la realtà di un originario non essere accolti, quasi si fosse gettati nell'essere e nell'esistenza.

Le analisi empiriologiche elaborate dalle scienze umane che studiano questo fenomeno mettono in rilievo l'essenzialità di un accudimento empatico l'alimentazione di tutto lo psichismo del soggetto in crescita. Solo così infatti viene nutrita l'autostima e il senso del sé, insieme alla capacità di affrontare con una disposizione attiva e creativa il reale. Un'abbondante letteratura scientifica mette in evidenza i guasti che un atteggiamento anempatico in questo inizio dell'esistenza produce nel soggetto in crescita,caratteristiche ed esiziali ferite del non amore.

Una riflessione fenomenologica sulla verità dell'educazione può avviarsi assumendo quanto emerge dall'analitica esistenziale dei mondi della vita; e il suo compito s'assomma tutto qui: essa intende il fenomeno originario in una prospettiva eidetica, che consenta di vedere e descrivere una verità essenziale. Ora, già da subito si mostra con evidenza che nell'originario essere accolti (o non accolti), è dato scorgere una struttura del soggetto che, in ragione della sua costituzione propria, possiamo denotare con la dizione bisogno di riconoscimento. Ogni persona nasce figlio / figlia, nasce piccola, ed è la cura e l'accudimento che possono aiutarla a crescere; anzi, a ben vedere, in qualche modo tutto l'arco dell'esistenza costituisce il tempo di una crescita, un mai compito processo di riconoscimento.

Altrove, nelle mie ricerche, ho proposto di concepire un tale bisogno originario ed essenziale come verità prima dell'antropologia pedagogica: tutti i fenomeni umani che chiamiamo educativi sono un tentativo di portare risposta ad esso, nel momento stesso in cui in qualche modo lo rivelano a se stesso. Ora, in ciò che costituisce il suo lato affettivo, quello di riconoscimento è il bisogno d'essere voluti e accolti, con amore e con stima, nella nostra singolarità: per essere, ogni persona ha bisogno d'essere riconosciuta nell'essere. Al bisogno di riconoscimento secondo questo primo significato, porta una qualche risposta la figura, reale e simbolica, della madre; il codice identitario materno struttura e trasmette il corrispondente sistema di regolazione relazionale.
In quello che invece costituisce il significato etico, col bisogno di riconoscimento si tratta per il soggetto dell'essenzialità d'essere introdotti in un universo simbolico, in un mondo umano che sia la propria dimora: per esistere, ogni persona ha bisogno di ricercare e affermare un significato oggettivo del reale. Al bisogno di riconoscimento secondo il significato etico, porta una qualche risposta la figura, reale e simbolica, del padre; il codice identitario paterno struttura e veicola uno specifico sistema regolativo relazionale.
2. L'incontro personale
Come ogni rapporto e ogni comunicazione, i fenomeni che noi chiamiamo educativi originariamente si mostrano come relazione interpersonale; questo dato elementare è universale e ci persuade che la crescita educativa di un soggetto non è un processo che s'attui in solitudine, ma avviene sempre in un processo relazionale. A questa evidenza se ne accompagna un'altra, anch'essa immediatamente data: le relazioni interpersonali si presentano sempre come relazioni intercorporali, incontri tra soggetti che sono costitutivamente corpi animati viventi. L'analisi fenomenologica deve assumere tali reperti dell'esperienza evidente: proprio i primi dati elementari forniscono la prima traccia per descrivere l'intenzionalità costitutiva della relazione educativa.
Il soggetto si percepisce già da sempre come corpo che si sperimenta «dall’interno»; e la prima evidenza che subito s’impone è che il corpo è più che corpo: è oggetto esteso e insieme spazio intenzionale inesteso, soggetto che lo trascende. Anche gli altri, originariamente presenti nel mio mondo, sono innanzitutto percepiti come corpi animati, vissuti «dall’interno» e soggetti di universi intenzionali che devono essere mondi originali, irriducibili l'uno all'altro; li cogliamo come tali grazie ad una percezione analogica, che riconduce ciò che è inteso dagli altri all’esperienza del proprio corpo vissuto e del proprio mondo singolare.

Se si riflette con attenzione sulla struttura propria di questa percezione analogica, si scopre che essa è una percezione di tipo empatico. È possibile infatti percepire il corpo dell’altro come presenza di un universo personale originale, solo mettendoci nella prospettiva dell'altro, vestendone i panni come s'usa parlarne: occupando la sua porzione di spazio situato e condividendo la prospettiva del suo sguardo aperto sul mondo. Certo, nella vita quotidiana può sembrare prevalente un atteggiamento che non significa nessuna conoscenza singolare dell’altro; si tratta per lo più di un'empatia inautentica nella quale è prevalente piuttosto la proiezione di sé nell'altro.

Ma l'empatia autentica è una possibilità reale: è possibile riconoscere il corpo dell'altro e, nel corpo, mirare il volto come presenza di un'alterità; ed è possibile vedere che quanto, nel volto, lo sguardo rivela dice di tratti d'una profondità, di quello interiorità, che emerge in superficie. Si può anche affermare così: nello sguardo dell’altro sembra s'annunzino tracce del segreto personale, dell'universo irriducibile, e proprio nell’atto in cui esso appare ai nostri occhi, divenuti grazie alla comprensione emozionale empatica capaci di vedere quanto si rivela. Nell'empatia autentica, il volto inteso dell'altro diviene visibilità (intelligibilità) in atto della soggettività stessa del soggetto che ci sta di fronte, e lo apprendiamo immediatamente come un bene in sé e valore in sé.

Un'analitica esistenziale dei mondi della vita evidenzia che l'atteggiamento anempatico è presente, innanzitutto e per lo più, a chi permane nella dimensione dell’esistenza inautentica, nella quale, consegnata a un mondo di oggetti, la persona tende a intendere sé e l'altro da sé alla stregua di oggetti. Ma, di nuovo, nei mondi della nostra vita, può offrirsi l'opportunità reale che s'apra uno sguardo veramente personale sul mondo, sul sé e sull'altro; possiamo definirlo evento d’essere e di senso, perché si tratta di una novità reale, che avviene grazie alla decisione di dimorare nell'esistenza autentica.

Certo, come l'uomo «deietto», concretamente l’uomo «deciso» resta pur sempre consegnato ad una situazione, nella quale egli si prende cura di sé, del mondo e di altre persone; egli sceglie però di fare un’esperienza diretta, in prima persona: delle cose, per coglierne il significato; e delle persone, per vederne il volto e intenderne il nome proprio. Ora, nell’esperienza della vita quotidiana, questa opportunità è legata sempre all'incontro significativo con una persona che attesti all’esserci la sua possibilità autentica; è questa attestazione che ci fa percepire l'altro incontrato come un educatore. L'incontro diviene allora adeguatamente educativo: per il soggetto infatti solo così s'apre la possibilità di un’opera di personalizzazione dell'esistenza, che pone il sé alla ricerca del senso personale dell'essere e dell'esistenza, per elaborare un proprio progetto di vita
.

In sintesi, l’alterità dell’altro appare con tutta evidenza il dato fenomenologico elementare di ogni relazione interpersonale autentica. Un incontro empatico con l'altro, universo personale singolare e irriducibile, può destare il soggetto a sé stesso: in ragione del fatto che in ultima istanza riconoscere la persona, il suo volto e la il suo sguardo, implica un atto personale in senso eminente, «immediatamente etico» (Levinas). La persona si svela a se stessa, nel momento in cui percepisce il proprio autentico poter essere.

3. L'empatia autentica
La prima traccia orienta la riflessione ulteriore, che va ora condotta nel senso di un’analisi fenomenologica dell’empatia autentica. E rendere evidente questa prima condizione per la percezione dell'alterità dell'altro costituisce un progresso decisivo per la fenomenologia dell'educazione: l'empatia appare infatti, di questa, struttura essenziale ed insuperabile.

Va fatta subito una precisazione, in avvio di discorso: implicando la libertà personale e la consapevolezza, l'empatia qui messa a tema intende piuttosto una virtù, di carattere etico e insieme dianoetico, è il termine di un'opera di formazione che il soggetto deve svolgere su di sé. L'analisi che qui viene svolta presuppone l'istituzione di questa virtù formativa come categoria pedagogica; ho proposto altrove un contributo in tal senso introducendo il concetto di intenzionalità vicariante, che mi è apparso il più conveniente per denotare la costituzione propria dell'empatia autentica. È il risultato di un'analisi noetico-noematica della «buona coscienza» empatica; in modo ancor più specifico: è la categoria che tiene in unità le tre strutture che questa analisi trova e mostra concorrenti nell'empatia autentica: una disposizione veritativa, una tensione etica e un'istanza spirituale. Ora, proprio la giustificazione di queste strutture costitutive e della loro sinergia fa intendere da ultimo che intenzionalità vicariante è nome proprio dell'educazione, ne definisce l'essenza
.

In primo luogo, il riconoscimento dell'alterità insuperabile dell'universo personale esige un vero e proprio decentramento da sé, da parte di chi si dispone empaticamente verso di esso; la coscienza empatica pertanto deve essere costituita da una disposizione veritativa. Per comprendere l’altro come altro, a me irriducibile, è necessario infatti lasciar essere l’altro: lasciarlo divenire, esprimere, compiere per quello che è, che può e vuole essere o che deve essere. Lo stato emozionale intenso della coscienza acuisce in questa disposizione il potere di decifrazione, di espressione e di comunicazione.

La letteratura critica mette in rilievo che un comportamento di tipo empatico per se solo dispone la persona all’altruismo; è però l’istanza etica che rende meno generico il senso dello stato emozionale e lo trasforma prima in affetto sensibile all'altro e poi in un fondamentale sentimento di rispetto: ogni persona umana è un valore vivente ed un bene in sé, senza condizioni; non solo, di fronte all'altro il soggetto si sente mobilitato, si attiva onde concorrere per quanto sia possibile alla promozione di quel valore e di quel bene.

Segnata dall’intenzionalità veritativa l’empatia può aiutare a conquistare e possedere una virtù dianoetica, che possiamo definire intelligenza col cuore; in quanto invece è definita dall’istanza morale, essa può diventare una virtù etica, una forma di benevolenza, disposizione a volere fattivamente il bene per l’altro. Ora, la virtù dianoetica insieme a quella etica possono trasfigurarsi in una virtù educante, se e nella misura in cui siano segnate anche dall’intenzionalità relazionale comunitaria o, secondo una dizione che forse è preferibile, da un'istanza spirituale: che intenda l’altro come persona essenziale ed insostituibile nel proprio mondo, per la conoscenza di sé.

Le tre istanze analizzate sono sinergiche, nessuna si offre mai senza implicare di necessità le altre. Ora, è per significare questa cooriginarietà che ho proposto la dizione di intenzionalità vicariante; nella mai prospettiva, la intendo intenzionalità coscienziale costitutiva, senso stesso o verità apriori del fenomeno originario di una relazione educativa empatica. Vanno distinti in essa due aspetti, due significati: secondo il primo, essa costituisce l'atteggiamento proprio dell'educatore; secondo l'altro significato, struttura un orientamento di fondo, una disposizione fondamentale, che l’educando va acquisendo.
L’educatore empatico diviene "vicario", quando sceglie di assumere in prima persona un'iniziativa, a proposito della concreta crescita dell'altro, in ragione del fatto che se ne sente responsabile. Egli è vicario, poi, nel senso che l’ideale pratico assiologicamente positivo che propone di fatto implica che lui stesso in prima persona si sta facendo "rap-presentante" della comunità storica, alla quale concretamente o idealmente appartiene, e all'interno della quale un tale 'ideale trova il suo adeguato contesto significante. È evidente, nell'educatore l'intenzionalità vicariante implica una salda consapevolezza dell’alterità: la consapevolezza dell'altro da sé, che è il tu; la consapevolezza dell'altro rispetto al sé, che forma già da sempre l'orizzonte di senso all'interno del quale egli si comprende e si progetta; infine, la consapevolezza dell’altro del sé, che per il sé concreto è l'autentico poter essere (si potrebbe chiamarlo senz'altro il sé "vero").
Ma l'intenzionalità vicariante è costitutiva anche dell'atteggiamento autentico dell'educando. È, in primo luogo, la condizione perché egli possa a sua volta assumere in prima persona un'iniziativa: egli per questo deve immedesimarsi empaticamente con l'altro da sé e il progetto di vita che gli sta proponendo, per intenderne le ragioni. Egli deve, in secondo luogo, grazie ad un'altra forma d’immedesimazione, comprendere il progetto concreto e è l'orizzonte all'interno del quale acquista senso. Ora, perché ciò possa verificarsi, è necessario imparare ad interpretare a sua volta il mondo aperto dalle opere storiche e dai segni culturali cui sta facendo ricorso l’educatore per mediare la sua attestazione e la consegna. Anche nell'educando, l'intenzionalità vicariante rivela un’acquisita consapevolezza dell’alterità: coscienza dell’altro da sé, che è il tu dell'educatore; coscienza dell'altro del sé, che è l'orizzonte di senso dei segni storico-culturali; da ultimo, coscienza dell'altro per il sé, che è il sé autentico.
Decidendo di prendere in mano la propria vita, l'educando s'impegna nell'elaborazione di un progetto di vita personale; egli ha accolto e assunto l'intenzionalità vicariante che segna l'educatore e, interiorizzandola, l'ha fatta vivere nella propria scelta di vita, rendendosene responsabile in prima persona.
4. Il riconoscimento reciproco
Si può anche riprendere il già detto, notando che l'analisi fenomenologica dell'intenzionalità vicariante descrive la consegna, da parte di una generazione di adulti a quelle più giovani, di un certo ideale etico di umanità, percepito dai primi come un valore in sé e come tale offerto alla libertà di scegliere delle persone in formazione, perché possano raggiungere una loro definita identità culturale e sociale. Si tratta di un ideale di vita condiviso nella comunità di appartenenza e quest'azione è una modalità dell’atteggiamento fondamentale di cura. Ora, procedendo con l'analisi, emergono, mi pare, tre condizioni di possibilità perché consegna educativa autentica sia offerta; tre condizioni, che valgono qui come corollari pedagogici fondamentali. Concretano, da un lato, il senso secondo cui la relazione interpersonale tra educatore ed educando è definita dall’intenzionalità vicariante; dall'altro, aiutano a pensare come il soggetto possa pervenire al riconoscimento di sé: in un processo che, a ben vedere, si mostrerà come reciproco riconoscimento.

Il primo corollario dice dell'essenzialità di una personalità morale autentica, che è il dono di una presenza spirituale. Si tratta, in una comunità umana determinata, della presenza di chi sceglie d'esistere per comunicare un valore d'essere e di senso: definito dalla ricerca, il riconoscimento e la scelta di un ideale etico, inteso ed effettuato in quanto approssimazione al proprio autentico poter essere. Di nuovo, l'ideale etico è sempre un ideale di umanità morale così come è vissuto all'interno di una comunità storica; si presenta pertanto secondo configurazioni che ne esprimono determinate potenzialità di senso. Altre virtualità reali però possono esser rimaste latenti; e il compito di una personalità morale davvero innovativa è di portarle ad esistenza, immaginando e ponendo in essere nuove configurazioni determinate, che costituiscano una sorta di «risorgimento» dell'originario ideale di vita
.

La consegna autentica dell'ideale di vita implica un altro corollario pedagogico fondamentale. L'educatore, per essere veramente efficace, deve offrire la proposta di una determinata figura dell'esistenza soprattutto in quell'aspetto che la rende carica di fascino perché porta la possibilità di una piena fioritura: solo una promessa di felicità riesce a mettere in movimento una persona, facendole scorgere e scegliere perché desiderabile un certo tipo di umanità etica. Solo così nella persona è interpellato il desiderio di vivere e di vivere in pienezza, costitutivo del suo essere: quell'originaria percezione di una mancanza intollerabile e la ricerca inesausta per colmarla in qualche modo. Ora, come un'adeguata riflessione su questo corollario pedagogico ci avverte, questa condizione dell'atto educativo autentico implica che l'educatore innanzitutto non attragga a sé, al proprio desiderio di pienezza e alla forma personale che in lui assume. Per risultare veramente autorevole, l'educatore deve proporsi piuttosto come personalità misurata dall'essere, più che centrato su di sé, sulle sue certezze e le sue (parziali) realizzazioni storiche.
Appare, da ultimo, evidente un terzo corollario della consegna autentica: un ideale di vita esige di esser vissuto in una forma personalizzata, perché sia valore vivente; di conseguenza, esso può esistere solo in una forma personale. Per questa ragione, non può esserci buon esito educativo senza l’impegno deciso dell’educando a interiorizzare la consegna che ha ricevuto, per poterla personalizzare secondo configurazioni nuove. Lo stesso ideale può allora vivere secondo una nuova figura, realizzando aspetti che in altri contesti erano rimasti virtualità inespresse.

L'educatore che si concepisce misurato dall'essere diventa veramente autorevole, proprio perché mostra d'attingere ad una fonte più ampia di senso, che lo trascende. Ora, egli si mostra capace d’impegnare l'educando, nella misura in cui tutti e due riconoscono un principio che sia comune ad entrambi e diventano, entrambi, capaci di porsi in ascolto. L'educatore e l'educando così fanno esperienza di una libertà di specie superiore, la libertà di aderire al vero riconosciuto; può segnare come disposizione fondamentale l'esistenza di ognuno ed è la condizione reale di un rapporto che leghi con verità l'uno all'altro
.
5. Il dialogo esistenziale
Riflettendo, in altra sede, sulla possibilità di un metodo educativo adeguato al nostro tempo, ho proposto una metodologia pedagogica del «dialogo esistenziale centrato sull’empatia»
. In analogia con quello socratico, esso è costituito da un primo momento ironico, nel quale si sottopongono a critica le immagini che l’educando ha elaborato di sé, comprendendosi a partire dal senso comune della comunità in cui si trova a vivere; e da un secondo momento maieutico, in cui ci si impegna in una sorta di riscrittura dei propri vissuti, reinterpretando i testi che li significano.
È un metodo che può essere condotto nei mondi in cui trascorre la nostra vita, in famiglia a scuola nei gruppi di pari; mi piace la dizione «centrato sull'empatia», perché in esso questa virtù etica e dianoetica gioca un ruolo essenziale: permette ai soggetti di compiere insieme un'esperienza di riorientamento dell'intelligenza e del volere, che può riuscire nella coelaborazione di significati condivisi e nella conquista di valori comuni. Allora, i mondi della nostra vita diventano luoghi dell'educare; formano delle microcomunità che pertanto definirei senz'altro empatiche.

Ora, nella mia prospettiva pedagogica, il dialogo esistenziale costituisce innanzitutto un atteggiamento filosofico, una disposizione acquisita che porti ad interrogarsi abitualmente sul senso del reale, a cercare e a ricercare insieme, sempre di nuovo, una qualche risposta alle domande che la vita e la morte ci pongono. Bisogna dire che per avviare un incontro si può prendere spunto anche da questioni che possono sembrare all'inizio di poco conto; anche un tema giudicato banale può consentire di prendere consapevolezza del modo ricorrente di affrontare gli eventi, nella misura in cui sempre rivelano sotto qualche aspetto la personale collocazione nel mondo, il nostro sceglierci di fronte all'essere e all'esistenza.

Si tratta però, insieme, di azione pedagogica: un dialogo coinvolgente dal punto di vista intellettuale ed emotivo, è tale da condurre chi vi prende parte a scommettersi in quanto può diventare esperimento esistenziale trasformante. L’empatia qui ingloba e struttura l’intero processo, tutti i temi che vengono affrontati, le domande filosofiche e quelle pedagogiche, ma anche problemi d'altro genere. Appare allora evidente che questa virtù è sostanzialmente un modo d'essere, un caratteristico stile esistenziale, un'esperienza valoriale; in ragione di ciò pertanto essa mette in atto un'azione trasformante quanti al processo hanno parte.
Il metodo ha il fine di aiutare l'educando a percepire e a significare il proprio modo di sentire, le sue emozioni gli affetti e i sentimenti, e non solo i suoi pensieri; quanto risulta del massimo rilievo nella vita personale, essendo i comportamenti di un soggetto determinati dai significati in cui egli apprende ad esprimere il proprio mondo interiore. Ora, in questo portare a significato la propria vita emozionale, è fattore decisivo la parola: si tratta da un lato, della parola dell’educatore, che aiuta l’esplorazione emozionale di sé da parte dell’educando; dall'altro lato, si tratta piuttosto del condurre a parola, in questi, i propri stati interiori, che vengono sperimentati nell’atto in cui sono espressi.

La verbalizzazione rende possibile strutturare (o ristrutturare) un mondo singolare, un universo che può divenire così sempre più personalizzato. Per tale ragione si può affermare che l’interazione educativa empatica si pone come processo d'elaborazione della verità personale, condotto da entrambi i dialoganti, nella forma di un testo configurato: grazie, in primo luogo, alla denominazione degli stati emozionali, che riguarda la qualità delle emozioni; e grazie, in secondo luogo, alla specificazione degli stati emozionali, che avviene tenendo presente il nesso tra il loro contenuto e l’intensità in cui si manifestano.

La verbalizzazione intesa come processo di composizione di un testo, che si struttura in modo originale, nella forma di una narrazione autobiografica dialogica. In effetti, il conferimento di senso all’esistenza personale consegnato alle parole appare un'opera di co-significazione: comune composizione di un testo del quale ogni persona coinvolta si percepisce co-autore. S'intenda bene, l’autobiografia dell’educando resta tale anche quando a metterla in forma di racconto sia innanzitutto l’educatore; e questi è il principale cooperante dell’altro perché possa trovare qualche tratto della verità di sé; ma l’azione educativa in senso proprio si ha solo con la scelta che l’educando fa di quanto ha appreso a tenere come un bene.

L'azione educativa in qualche modo si compie quando l’educando diviene capace di empatia nei confronti di sé stesso: vedendosi e sentendosi conosciuto e amato, egli apprende a conoscersi e ad amarsi. Si tratta di uno speciale insight che consente d’intuire e intendere sotto qualche rispetto il nome proprio del desiderio d’essere costitutivo dell'esistenza, senso concreto dell’inesausta ricerca di soddisfacimento dell’originaria mancanza che la segna; il sorgere di questa consapevolezza coincide forse con il nascere stesso della coscienza adeguata di sé e del reale. L’autoempatia infine interpreta e reinterpreta determinatamente il desiderio che è il nostro essere, riuscendo a farci intravedere, sia pure per adombramenti, la verità e il bene personale.
La persona divenuta empatica nei confronti di sé stessa sperimenta l’intimità spirituale. Poiché l’altro, l’empatizzante, nel suo personale atto di conoscenza e d’amore, conosce ed ama il mio singolare conoscere e amare, egli può trovare dimora nel seno stesso della mia mente e del mio cuore. Il senso e la percezione dell’intimità è nel riconoscimento di questo dimorare; quasi un’identificazione con l’altro, nella misura in cui due prospettive diverse aperte sul mondo s’intrecciano, anche solo per un istante e su un punto determinato, e paiono diventare uno stesso sguardo. Ma, in verità, non si tratta mai di un solo sguardo: se uno stesso fenomeno del reale è inteso da entrambi i soggetti coinvolti nel dialogo, sempre esso è significato secondo un singolarissimo stile, in cui diversamente l’identico si rifrange; si tratta propriamente dell'esperienza valoriale di gemmazione del senso.
Una tale intimità e la comune germinazione del senso rendono consapevoli i soggetti coinvolti nella relazione empatica di appartenere ad uno stesso universo di senso. È il riconoscimento di una radice di senso compartecipata; su un tale fondamento s'apre la possibilità di costruire una storia comune.
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